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Tagli Uva 

A Taranto 
ben 2mila 
«esuberi» 
• • KOMA Uva, task dismis
sioni ed «esuberi» in arrivo, 
l.'.iltro ieri la finanziaria pub
blica dell'acciaio ha comuni
cato a Fiom-Fim-Uilm il suo 
piano industriale 1992-95. Cas
sa integratone per 6 mila per
sone nel 1992. concentrazione 
della produzione su laminati 
piani e speciali, cessione di 
quote (anche di maggioran
za) di alcune società, a comin
ciare dal polo di Piombino, ri
duzione della partecipazione 
in Dalmino (attualmente 
SF.t>), mentre per ora non so
no in vista nò accordi intema
zionali ne grandi alleanze con 
altri produttori. Il senso del 
piano e semplice: ridurre i co
sti - di 1.030 miliardi - pdr au
mentare la competitività delle 
produzioni, dopo la mancata 
ncapitalizzazione da parte del
l'In. • -

Oggi l'Uva occupa 46mila 
persone, di cui già 3mila in 
cassa integrazione. Ma vedia
mo la mappa del nuovo «esu
bero-. Il colpo più duro sarà 
sul centro siderurgico di Ta
ranto, per cui sono previsti cir
ca 2mila cassintegrati «con
giunturali»; su 12.800 occupati, 
a Taranto sono fermi in Cig già 
da più di un anno mille lavora-
ton. Ad Aosta saranno 700. A 
Terni su 3.600 addetti (di cui 
circa 600 in cassa integrazio
ne) sono previsti ulterion «esu
beri» per altn 500. Per Genova 
Cimila occupati sono già in 
Cig 400 lavoratori, ma non do
vrebbero esserci altri tagli. Per 
lo stabilimento di Piombino, 
che nel '91 avrebbe perso tra i 
100 e i 120 miliardi, sui 3.500 
occupati (di cui 150 in Cig) si 
parla di altri 600 cassintegrati. 
Altn 200 alla Dalmine, e 600 a 
Bagnoli (che si aggiungono a 
I.'IOO già (ermi). In un comu
nicato unitario, i sindacati di 
categoria affermano che la ri
capitalizzazione dell'Uva e ur
gente, ma non può realizzarsi 
attraverso la politica delle di
smissioni. Il negoziato prose
guirà per tutto marzo a livello 
temtoriale, per poi tornare a 
Roma, i -. , , . x 

Intanto, oggi al ministero del 
lavoro, i sindacati si incontra
no con i sotlosegretan. De Grip
po e Del Mese (Ppss) sulle 
sorti dell'Agusta • (gruppo 
Efim), di cui e in discussione il 
piano di ristrutturazione. Si 
parlcri ai esuben, ma anche di 
una norganizzazione del setto
re aeronautico: * i • sindacati 
chiedono lo scorporo della 
produzione di aeroplani (che 
fa capo alla Siai Marchetti) 
verso l'AIenia, azienda del 
gruppo Iri, limitando l'attività 
dellaAgustaaisolielicotteri. - -

Altri guai alla Pirelli, reduce 
da uno massiccia ristruttura
zione. Dalla prossima settima
na verranno messi in cassa in
tegrazione 500 lavoratori, metà 
a Messina e metà a Tivoli; la ra
gione, difficoltà congiunturali 
di mercato. Alla Fulc (il sinda
cato .unitario di categoria) 
commentano la decisione con 
preoccupazione, che indiche
rebbe un pessimo stato di salu
te del gruppo. A parte la rile
vante esposizione finanziana 
della Pirelli, che nschia di far 
passare in secondo piano le 
esigenze industriali, i 2mila la
voratori delle fabbriche di Mes
sina e Tivoli producono pneu
matici con un mercato in deci
sa contrazione. Infine, il 10 
marzo riprenderà il negoziato 
per il contratto nazionale dei 
ISOmila lavoratori del settore 
gomma e plastica. Se c'è 
un'intesa di massima sul capi
tolo relazioni industriali, vanno 
ancora affrontati i temi dell'in
quadramento, dell'orario e del 
salario. 

Confìndustria: scelto il candidato 
I tre «saggi» hanno comunicato ieri 
di aver chiuso le consultazioni 
Ufficialmente però non fanno nomi 

Ma sul voto del 12 marzo pesa 
la rinuncia di Romiti: molti volevano 
un uomo più forte. Possibili 
sorprese nel segreto dell'urna... 

Uniti su Abete, ma sarà vero? 
Un comunicato dei saggi di Confìndustria cerca di 
dare la sensazione di unanime e definitiva decisio
ne a proposito della candidatura di Abete alla presi
denza. Ma sull'elezione del 12 marzo in giunta pesa 
l'ombra della rinuncia di Romiti, al quale l'attuale 
candidato non somiglia affatto, mentre molti vole-. 
vano proprio un uomo forte. Col voto segreto questa 
maggioranza silenziosa potrebbe tornare a galla. 

STEFANO RIONI RIVA 

• • MILANO. . Basta con le 
chiacchiere e le insinuazioni 
su divisioni interne e candida
ture vaganti: i tre saggi della 
Confindustna. Gianni Agnelli, 
Luigi Lucchini e Vittorio Merlo
ni, con un apposito comunica
to, hanno latto il punto sull'e
lezione del prossimo presiden
te. Hanno un candidato unico, 
all'unanimità, e non si ripren
deranno consultazioni di sorta 
prima dell'appuntamento uffi
ciale del 12 marzo, quando la 
giunta sarà chiamata a votare. 
Naturalmente il candidato e 
Luigi Abete, che dopo la rinun
cia di Cesare Romiti, ha raccol
to senz'altro la maggioranza 
dei consensi in questo ultimo 
giro di colloqui, ma questo il 
comunicato non lo dice «per 
discrezione verso i colleghi e 
per nspetto dello statuto». 

Messa cosi sembrerebbe fat
ta, proprio come i tre saggi de
siderano che si dica. In realtà 
le cose sono un pò più compli
cate: intanto il comunicato di 
icn nasce esplicitamente dal
l'esigenza di correggere l'esito 
di un comunicato precedente, 
quello del 27 febbraio scorso, 
che già aveva annunciato la 
chiusura della consultazione. 
Ma quel comunicato era stato 
subito rimesso in discussione 
da uno dei tre saggi, il più emi
nente. Gianni Agnelli, che si 
era premurato di precisare co
me i candidati in corsa fossero 
ormai «pochi». Pochi significa 
più di uno. E lo spiraglio la
sciato aperto da Agnelli aveva 
dato forza a valutazioni anche 
più dubitose, come quella di 
Leopoldo Pirelli, secondo cui 
alternative erano sempre pos-

Lulgl Abete 

sibili. 
Siccome è noto che anche 

altri grossi soci della Confindu
stna, da Falck a De Benedetti, 
avevano, espresse o meno, no
tevoli perplessità su Abete, ed 
e altrettanto noto che dopo la 
rinuncia di Romiti anche negli 

ambienti di Assolornbarda si 
sono sviluppate aree di insod
disfazione palese, ecco che il 
comunicato di ieri, con questa 
sua pudica rinuncia a designa
re per nome e cognome il can
didato presidente, lascia più 
dubbi che certezze. Insomma, 

sarà anche vero che i tre faran- ' 
no unanimi il nome dell'im
prenditore romano alla giunta, , 
ma la sensazione 6 che si vada 
a un'elezione tutt'altro che 
scontata e formale. In altre pa
role non e affatto detto che i 
155 del parlamentino degli in
dustriali, scelti attraverso una 
complessa procedura elettora
le che dosa accuratamente 
geopolitica, settori produttivi, 
componenti generazionali, vo
tino a scrutinio segreto l'uomo 
che è uscito da questa strana -
consultazione. - -

E che sia strana nessuno lo 
può contestare: tutti gli asso
ciati chiedono un uomo che fi
nalmente picchi il pugno sul 
tavolo del potere e raccolga la i 
rabbia di un ceto sociale che 
dal potere si sente spesso rag
girato e comunque inascolta
to. Lo trovano in Romiti, che 
rappresenta l'industria più po
tente e autonoma d'Italia, che 
personalmente in questi mesi 
si 6 esposto sul fronte di una 
critica al palazzo che sembra
va spietata e irrinunciabile. Poi ' 
glielo sfilano dal palcoscenico 
all'ultimo giorno delle prove 
generali, e alla grande prima 
se lo trovano sostituito da un * 
giovane tenore che sarà certo ' 
preparato, capace e laborioso, • 
ma e pur sempre «un tipografo 

romano da 100 miliardi di fat
turato». 

Insomma - un personaggio 
senza carisma, senza peso in
dustriale e, al contrario sogget
to, al di là della sua volontà, ad 
insinuazioni sulla sua possibile 
dipendenza dalla benevolenza 
del palazzo romano. Se ci ag
giungiamo che Abete, nel suo 
identikit di cattolico, si porta 
dietro la fama di «attenzione» 
alla De, e che per carattere e 
considerato uomo di media
zione, che nfugge lo scontro e 
la voce grossa, si può immagi
nare l'entusiasmo con cui lo 
voteranno molti industriali il 12 
marzo. Quello che gli associati 
non vogliono o non possono 
dire lo ha detto len Musi, un se
gretario della Uil: «Un candida-
todinpiego». -*•»: ."-^ .-'*• 

Un apprezzamento » perso
nale che certo Abete non men
ta, ma che esprime rozzamen
te una verità più generale: do
po aver fatto la faccia feroce 
per tante settimane, adesso la 
Fiat sembra aver perso del tut
to la voglia di scontrarsi con il 
palazzo, e di guidare una fase 
di «forte autonomia» della lob
by industriale. Se tale scelta, 
come sembra, non piacerà a 
tutti, c'è da aspettarsi in tempi 
brevi qualche fiammata di dis
senso. . > ' ""•'*; .• , 

Marini: la denuncia atto dovuto 

Donne-lavoro notturno 
niente paura c'è la legge 
Il ministro del Lavoro smorza le polemiche sul lavo-
ro.oolturuo.per le .donne, «La.denuncia era un atto, ' 
dovuto, ma non provocherà alcun effetto giuridico 
in Italia». La 903, la cosiddetta «legge di parità» del, 
1977, ha già disciplinato il divieto, concedendo però 
deroghe derivanti da accordi sindacali. Sulla deci
sione del governo continuano le polemiche: interro
gazione dei Verdi, reazioni dal Pds e dall'Arcidonna. 

FERNANDA ALVARO 

• i ROMA, «...pertanto la de
nuncia della convenzione Oil 
non 6 produttiva di alcun effet
to giuridico nel nostro ordina
mento intemo». Il ministro del 
Lavoro mette i puntini sulle -i» 
e smentisce le preoccupazioni 
che volevano le lavoratrici ita
liane dell'industria senza più 
protezione alcuna contro l'e
ventuale obbligo di lavoro not
turno. Il fatto che il governo ita
liano abbia denunciato la con
venzione dell'Organizzazione 
internazionale del lavoro del 
1948 che vietava rigidamente il 
lavoro notturno industriale del
le donne e, per il ministero, 
•un atto dovuto». Ma senza ef
fetto immediato in Italia. La 
spiegazione doll'«atto dovuto» 
e in un comunicato diffuso ieri 
dal ministro Marini che sottoli
nea che la nostra legge del 
1977, la «legge di parità», aveva 
modificato già quella conven
zione. Aveva cioè vietato iille 
donne dell'industria e dell'arti

gianato «il lavoro dalle ore 24 
alle ore 6», ma aveva introdotto 
il principio di deroga da con
trattare con le organizzazioni 
sindacali. Detto questo, però, il 
ministero del Lavoro, non met
te la parola fine sulla vicenda. 
E spiega che fin dal 1989 si 
stanno svolgendo in un comi
tato ampie consultazioni per 
•tutelare il lavoro notturno di 
tutti i lavoratori e tutte le lavo
ratrici (e non solo per quelle 
dell'industria)». • -

Il Pds prende atto della pre
cisazione del ministro: «Non 
soltanto la denuncia della con
venzione Oil non mette in di
scussione l'articolo 5 della leg
ge 903 - dice Elena Cordoni 
della direzione - ma quella 
stessa legge 0 successiva alla 
direttiva Cce del 1976 che par
lava di pantà. Il fatto che in M 
anni la 903 non abbia ricevuto 
alcuna contestazione dimostra 
che non e in contrasto con 
quella direttiva. Quello che 0 

successo in questi giorni, però, 
spero possa riaprire la discus
sione sul tempo di lavoro e sul
la riduzione dell'orario di lavo
ro.1 Noi 'abbiamo presentato 
due proposte di legge in Parla
mento. Vorrei ricordare che la 
nostra legislazione risale al 
1923». • 

Sulla decisione del governo 
di denunciare la convenzione 
Oli tornano, invece, i Verdi e 
Arcidonna. I primi hanno pre
sentato un'interrogazione al 
presidente del consiglio e al 
ministro del Lavoro nella quale 
chiedono se «il governo non 
intenda rivedere la propria de
cisione che contrasta con la 
legge 903, legge voluta e soste
nuta da larghissima parte' del
l'opinione pubblica». I parla-
mentan Verdi chiedono inoltre 
se tale decisione non contrasti, 
oltre che il concetto di parità, 
con la direttiva Cee del 1976 
sulla parità. L'Arcidonna ha in
vece votato un ordine del gior
no nel quale giudica un attac
co ai prìncipi di libertà e auto
nomia delle donne la decisio
ne della corte di giustizia Cee 
che ha «bocciato» la conven
zione Oil in nome della parità. 
«Respingiamo - scrivono -
provvedimenti di tal segno ed 
ogni tentativo che utilizzi il 
concetto di parità uomo-don
na in maniera strumentale 
contro le donne stesse e con
tro la politica della differenza». 

Entro maggio elette le nuove Rsa 

Fs, Confederali e Fisafs 
siglano l'integrativo-bis 
All'alba di ieri i sindacati confederali e l'autonoma 
Fisafs hanno raggiunto con le Fs l'accordo-quadro 
sulla nuova struttura dell'Ente e sull'integrativo «bis» 
(aggiunto al primo, 226 miliardi) che da giugno di
stribuisce 115 miliardi, oltre che ai macchinisti, alle 
altre figure professionali dei ferrovieri. Garanzie sul
la mobilità anche verso le Spa. Entro maggio, ele
zione delle rappresentanze sindacali. 

M ROMA. Anche questa è fat
ta. Ieri all'alba, dopo una setti- • 
mana di faticose trattative, e 
giunto in porto l'accordo qua
dro dell'Ente Fs con i sindacati " 
confederali Rlt Fit Uilt e l'auto
noma Fisafs. Un accordo indi
spensabile . per realizzare la 
nuova struttura dell'Ente volu- -
ta dal " suo amministratore 
straordinario Lorenzo Necci. 
Eccone i punti principali. Un 
«integrativo bis», che le parti 
preferiscono inglobare in quel
lo già previsto dal contratto na
zionale; garanzie sulla mobili
tà dei ferrovieri anche verso le , 
Spa collegato alle Fs; elezioni ' 
entro maggio delle nuove rap
presentanze sindacali d'im
pianto, e definizione entro " 
marzo dei servizi minimi da 
garantire in caso di sclope-
ro.imposti dalla legge 146. 

Cominciamo dall'«integrati-
vo» che estende agli altri ferro
vieri le concessioni fatte ai 
macchinisti a novembre. Si 
tratta di distribuire i 15 miliardi 

a partire da giugno, in aggiun
ta alla cifra simile già destinata 
alla contrattazione integrativa 
(in tutto. 226 miliardi a fronte 
di un incremento medio della 
produttività pari al 13%). che 
quest'anno vale 57mila lire 
medie a testa. Oltre a queste, ci 
sono per i macchinisti le note 
220mila lire sancite a novem
bre; il resto dei 115 miliardi a 
disposizione • verrà definito 
successivamente nella riparti
zione, e secondo fonti sinda
cali dovrebbero essere cosi di
visi: 180mila lire ai capostazio
ne, 170mila ai capotreno del 
viaggiante, 150mila ai capoge-
stione e capotecnici, 120mila 
ai manovratori, 80-90mila agli 
operaie al personale degli uffi
ci. Cifre che giungono giusto in 
tempo alla vigilia dello sciope
ro che i cobas di quasi tutte 
queste categorie hanno pro
clamato perdomani. 

Altro punto caldo della trat
tativa era quello della mobilità, 
con Necci che punta ad una 

redistribuzione (e spera in ul
teriori riduzioni del personale) 
dei dipendenti nella nuova or
ganizzazione dell'azienda. Ot-

•• tenuto il consenso dei sindaca
ti sulla struttura per divisioni e 
sulla formazione di Spa opera
tive previo confronto con loro. 
l'Ente ha fornito ogni garanzia 
«di unitarietà della rete e del 
trattamento dei ferrovieri, indi
pendentemente dalla divisio
ne o dalla società di apparte
nenza». In altre parole, il capo
treno che va in una divisione 

. conserva il suo «status» (o 
cambia solo dopo unacontrat-

- (azione sindacale), e nelle Spa 
un ferroviere può essere solo 
«distaccato».Questa e almeno 
l'interpretazione del leader 
dell'autonoma Fisafs, Antonio 
Papa. • ~„>- , - • , - *-~s .«jh. 

In una nota le Fs riferiscono 
di una «intesa di fondo sulla 
strategia di risanamento e svi
luppo delle Fs come impresa 
aperta sul mercato, e sui suoi 
nsvolti istituzionali (riforma) e 
organizzativi (struttura divisio
nale e societaria) •. E come ab
biamo detto, c'è dopo tanti an
ni l'elezione entro maggio del
le rappresentanze sindacali, 
per la prima volta contempo
raneamente in tutti i comparti
menti dell'Ente. Da qui verrà la 
misura della rappresentatività, 
titolo per partecipare alle trat
tative e forse anche per avere il 
diritto di proclamare scioperi. -

.-• • • UR.W. 

Portuale a lavoro nel porto di Genova 

La vita negli scali italiani dopo la 
tempesta Prandini. Convegno Pds 

H lavoro difficile 
nei porti dimenticati 
dallo Stato 
Il Pds a Livorno fa il punto sui porti dopo la «tempe
sta Prandini» in una assemblea di «camalli* venuti da 
mezza Italia.' Per i 5mila portuali sopravvissuti, or
mai privi di «privilegi» il reddito può anche essere da 
fame, legato ad occasioni di lavoro messe in perico
lo dall'incapacità del governo a realizzare la riforma 
portuale. Mussi: «I! lavoro va difeso, è il nostro gran
de impegno per la prossima legislatura». . . . . . 

. • DAL NOSTRO INVIATO - • 

RAULWiTTENBERG 

• i LIVORNO. Trecentomila li
re al mese. Ecco quanto può • 
guadagnare oggi un portuale -
in uno scalo dal traffico scarso. ' 
E nei porti maggiori siamo sul- ' 
le medie di un operaio dell'in- " 
dustna, mentre vent'anni fa il 
portuale prendeva tre volte di 
più. Insomma, non è più possi
bile parlare di privilegi dei «ca
malli». Dopo la tempesta Pran
dini, il ministro che con i suoi ' 
decreti ha ndotto drasticamen-
i" le garanzie di traffici alle 
Compagnie portuali, la situa
zione e profondamente muta
ta. •- „ ' .'• •/. . . • • , 

Le cifre parlano da sole. 1 
portuali da 21 mila negli scali 
italiani si sono ridotti a Smila. 
Ma la quantità delle merci mo
vimentate è sempre la stessa. • 
75 milioni di tonnellate l'anno. 
Ovvero, nei porti la produttività 
del lavoro è quadruplicata per
che si ha lo stesso «prodotto» 
con i tre quarti di manodopera 
iti meno. Al prezzo di una im
pennata dei ritmi di lavoro (ol
tre alle macchine). Negli scali ' 
minori, ecco le imprese private , 
che hanno recentemente rin- . 
novato il contratto con : sinda
cati confederali per il loro mi- , 
gliaio di addetti: 180mila men
sili a regime, più 150mila degli '• 
integrativi locali, tutto in paga 
base con l'obiettivo di equipa
rarne gli stipendi con quelli 
delle Compagnie e degli Enti. -

Una situazione, questa, foto
grafata ieri in una assemblea 
nazionale dei lavoratori dei \ 
porti che il Pds ha tenuto nella '" 
sede della Compagnia di li-
vomo, emblematica per la sua • 
grande vitalità «imprenditoria- . 
le». Dopo la «tempesta Prandi
ni», la «riserva» garantisce alle ; 

Compagnie solo il 20-25% dei 
movimenti di merci che-le ' : 
competono secondo il Codice > 
della Navigazione (dalla stiva " 
alla soglia della banchina). ' 
Troppo poco anche per i Smi
la «camalli» sopravvissuti, che 
oltretutto hanno finito per re
stare privi di protezioni con
trattuali: niente liquidazione 
(per l'azzeramento dei Fondi 
perennemente in rosso). nien
te pensione integrauva o di in

validità, salan dipendenti dalle 
occlusioni di lavoro. Le quali. 
sono peraltro minacciate dalla 
concorrenza ' dei - privati sui 
quali non pesa il costo del la
voro che strozza le Compa- -
Rnie: la ricostruzione del fondo ) 
liquidazioni, il pagamento dei 
debih pregressi che il ieri go- • 
verno ha in parte coperto con 
circa la metà dell'ammonta-
re.A cento lire di «alano, le 
Compagnie • devono • aggiun- ' 
geme 180 contro le 80 dei pri- ' 
vati. Quindi siamo alla classica ' 
dilesa del posto di lavoro. Fa
bio Mussi della direzione del ; 
Pds, concludendo l'assemblea . 
ha denunciato questa osses
sione dei governi di penta e ' 
quadripartito, risparmiare sul 
lavoro pei porti.^'lnnoviamo 
tutto per dare competitività eu- ' 
ropea ai nostri'scali - ria detto ' 
- ma il lavoro va difeso: e uno 
dei grandi impegni che pren- ' 
diamo con gli elettori per la 
prossima legislatura». ••-•, 

Ma quali sono le proposte 
del Pds? Le ha elencate nella . 
relazione Franco Mariani re
sponsabile dei Trasporti a Bot
teghe Oscure. L'Ente Porto la- ; 
sci le attività operative e diventi 
una «Authonty» con funzioni di '• 
governo e programmazione, ' 
che affida concessioni a pnvati ' 
selezionati. Le Compagnie sia- . 
no incentivate a creare impre- . 
se di servizio con agevolazioni i 
creditizie e fiscali: in fondo gli '• 
ormatori sono favoriti in ogni ' 
modo, su mille miliardi per in
vestimenti 700 sono dello Stalo 
a fondo perduto (oltre alla fi- * 
scalizzazione degli oneri fiscali " 
ecc.) e tuttavia hanno perso il 
grosso dei traffici per e dall'Ila- • 
ha. Ai privati, l'obbligo di utiliz- ' 
zare lutti i portuali disponibili ] 
delle compagnie a costi con- « 
trattati con i sindacati. Intanto ' 
la Corte di Giustizia della Cee • 
ha sentenziato l'illegittimità di \ 
quel 20% garantito alle Com- _ 
pagnie. Ma la sentenza e inap- ] 
plicabile finché vige il nciro 
Codice della Navigazione. Ci 
sono sanzioni di 2 miliardi al 
giorno? Paghino la De e il Psi. 
dice Mariani, che in questi an- ' 
ni non hanno voluto la riforma 
dellaportualità . . . r -, ; <• y. 

Presentata ieri una ricerca dell'Isis sui cambiamenti nel mercato del lavoro e l'organizzazione delle misure di prevenzione 

Nuove professioni, maggiori rischi per la salute 
In una ricerca dell'istituto internazionale per gli Stu
di e l'Informazione sanitaria offerto il quadro delle 
malattie > professionali derivanti dall'innovazione 
tecnico-produttiva. Le strutture pubbliche non ce la 
fanno a fronteggiare i problemi della prevenzione 
ma la soluzione non è il ricorso ai privati, in genere 
incompetenti. Il ministro Franco Marini interviene 
alla presentazione del lavoro dell'Isis. 

PIERO DI SIENA 

wm ROMA Sordità, artropatie, 
meniscopatic, asma, bronchiti 
croniche, infiammazioni delle 
vie respiratorie, problemi ocu
lari. Sono soltanto alcune delle 
nuove malattie professionali 
causate dalle nuove tecnolo
gie. I settori che hanno la mag
giore responsabilità sono quel
li della sintesi di nuovi materia
li (tecnopolimen, leghe poli-
menche. materiali compositi, 
nuovi matenali ceramici); del
la microlettronica, dell'infor
matica e delle tecnologie auto
matizzate e delle telecomuni

cazioni; delle biotecnologie 
(nel campo • biomedico, 
agroalimcntare, chimico e mi
norano). La caratteristica prin
cipale poi di queste nuove ma
lattie che si contraggono sui 
posti di lavoro 6 quella di «con
fondersi» con «malattie e pato
logie» cosiddette «aspecifiche», 
diffuse nella popolazione ge
nerale indipendentemente 
dall'attività lavorativa svolta. 
Negli Stati Uniti ad esempio, 
dicono diversi esperi' citati dal 
New York Times, sono in gran
de aumento disturbi nervo-

muscolari derivati dall'uso di 
computer e telefoni. D'altra 
parte In Italia la popolazione 
attiva supera i 23 milioni ed 6 
pan ad oltre il 4 I percento del
ia popolazione totale. A questi 
vanno aggiunti tutti gli ex-lavo
ratori, disoccupati e pensiona
ti, che sono stali sottoposti al 
rischio nel periodo lavorativo e 
tutti quelli che sono costretti al 
lavoro nero. La popolazione «a 
rischio professionale» finisce 
quindi quasi • per coincidere 
con la popolazione generale 
adulta. 

Questi sono i principali dati 
emersi da una ricerca condot
ta dall'Istituto intemazionale 
per gli Studi e l'Informazione 
sanitaria (Isis), coordinata da 
Mario Racco, direttore genera
le dell'Istituto, e presentata icn 
nel corso di un convegno dal 
titolo Lavoro e, salute. Anni 90 
col patrocinio del ministero 
del Lavoro. Vi e perciò poco 
da esultare del fatto che gli in
fortuni risultano invece in di

minuzione. Intanto perche ri
mangono comunque, nel no
stro paese, alcune sacche la
vorative - come i cantieri edili, 
ad esempio - per le quali il ri
schio infortunio e ancora rile
vante. Sono infatti oltre un mi
lione gli infortuni sul lavoro in 
un anno, di cui circa 1.500 
mortali. Si tratta di dati impres
sionanti, ma - sottolinea la ri
cerca dell'Isis - sempre 20 vol
te meno dei decessi attribuiti ai 
danni da alcool e 90 di quelli 
attribuiti al fumo di tabacco. 

I dati comunque evidenzia
no che sono In costante e pro
gressiva ascesa i casi di denun
cia all'Inali di malattie da rico
noscere come professionali 
anche se non sono «tabellate», 
non definite cioè come tali fino 
all'emanazione della sentenza 
della Corte costituzionale del 
1988. Nel '91 sono infatti per
venute all'Inai! 4731 richieste. 
Ma di queste, solo 541 sono 
state nconosciute di origine 
professionale. Delle richieste 

accolte il 54,34 per cento ri
guardavano malattie dell'udi
to, l'8,50 per cento derivavano 
da movimenti ripetuti e posi
zioni scorrette, quasi il 9 per 
cento erano dermatosi e quasi 
il 10 percento tumori. Di fronte 
a questa situazione, afferma la 
ricerca dell'Isis, in Italia come * 
in tutti i paesi industrializzati i . 
servizi di medicina del lavoro • 
sono insufficienti. «Di conse
guenza la domanda di salute • 
liniscc coll'essere esaudita da 
servizi privati, che sono certa
mente privi della necessaria 
competenza». Il ministro Mari
ni, che e intervenuto all'inizia
tiva di Ieri, ha dovuto ricono
scere che i servizi sanitari e di 
prevenzione «arrancano». An
che per il ministro del Lavoro 
sarebbe però semplicistico, as
surdo e non conveniente pen
sare eli affidare questo settore, 
cosi come tutto il settore della 
convivenza e della qualità del
la vita ai privati. 

Prima di entrare nel merito 

ha loccato questioni generali 
relative alle trasformazioni del -
mercato del lavoro e le prop- . 
sportive dell'economia. I pro
dotti non restano sul mercato 
più di un anno. 1 sistemi prò- ' 
duttivi - sono talmente : fragili 
che, per paura di compromet- • 
tcrli ulteriormente, e diminuita • 
anche la conflittualità. Chi non 
e professionalizzato > rischia. 
•Ma i nostri giovani, protetti an
che dalla forza della famiglia, ' 
nfiutano alcuni lavori non solo 
nel terziario, ma anche nell'in-
dustna. Non dovremo perciò 
meravigliarci - ha detto Marini 
- se vediamo gli extracomuni-
tan lavorare non solo nel cuoio 
e nella siderurgia, ma anche in ' 
setton strategici. Non mi mera-
viglierò di vedere i primi inge
gneri di San Pietroburgo arriva
re nelle fabbriche di Pomezia». 
Il ministro del Lavoro ha detto 
anche di temere che «l'unilica-
zione europea sarà un punto " 
di passaggio dove l'Italia ri
schia di lasciare molte penne». 
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